
PAGINA ) ] 2 L'UNITÀ NEL MONDO DOMENICA 8 DICEMBRE 1991 

Il processo al nipote di Ted Kennedy Nelle parole dei protagonisti 
ha avuto nelle prime udienze le vicende di quella notte oscillano 
momenti di alta «spettacolarità » tra la sostanza dolorosa e tragica 
Ora si va verso fasi più tecniche dello stupro e risvolti farseschi 

Palm Beach, emozioni in scena 
Il pianto della donna, le lacrime mute di William 
Uscita di scena la (amiglia Kennedy, dopo le testi
monianze del senatore Ted e del figlio Patrick, il 
processo di Palm Beach sembra ora anonimamente 
scivolare, lungo il declivio di testimonianze tecni
che. Fondato essenzialmente sulla credibilità dei 
due protagonisti, il dibattimento si è fin qui esercita
to in una battaglia di immagini e di emozioni: le la
crime di lei contro le lacrime di lui. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Piovono lacri
me sui due fatidici piatti della 
bilancia della giustizia. Ed a 
quanto pare saranno loro, alla 
fine, a far pendere dall'una o 
dall'altra parte il verdetto di 
questo «Stato della Florida 
contro William Kennedy Smi
th». A lungo aveva pianto, tra 
martedì e mercoledì, la vitti
ma dello stupro chiamata a 
testimoniare dall'accusa. E 
col pianto ha risposto venerdì 
pomeriggio l'imputato Willie. 

Un pianto breve e silenzio
so, il suo, che - pur consuma
to nell'ombra mentre zio Ted, 
il grande patriarca, rubava la 
curiosità delle telecamere - è 
stato tuttavia prontamente di
vulgato ed ingigantito dal tam
tam del molti solleciti piazzisti 

di emozioni che lavorano al 
suo servizio. Willie, hanno fat
to sapere, ha «visibilmente la
crimato», quando zio Ted ha 
accennato alla morte del pa
dre Steve. Pochi lucciconi, 
hanno lasciato intendere, ma 
alquanto «pesanti». Pesanti 
perchè «segreti». Pesanti per
chè scaturiti da occhi virili, 
abitualmente assai poco pro
pensi al pianto. Qualità, in
somma, contro la quantità 
dell'accusa trice. 

Può essere. E può essere 
anche che, al contrario - co
me molli sostengono - il dilu
vio riversato dalla vittima gior
ni fa abbia ormai annegato 
ogni «ragionevole dubbio» nei 
cervelli dei giurati. Ma proprio 

questo, per chi da una setti
mana segue tra pianti con
trapposti il processo, è in real
tà il vero problema: trascinali 
dalla zavorra dei sentimenti e 
delle immagini preconfezio
nate, si ha ormai l'impressio
ne d'affondare senza rimedio . 
nelle acque limacciose d'una 
palude dove tutto è ricostrui
to, posticcio, improbabile e 
grottesco. Al centro del dibat
timento, è vero, resta il «noc
ciolo duro» della vicenda, Il 
solido fatto che una donna ha 
accusato un uomo di violen
za. E che nessuno, fino ad ora, 
è riuscito a dare a questo pun
to di partenza altro colore che 
non fosse il suo originale. Ov
vero: nessuno è riuscito ad in
dividuare una ragione od una 
giustificazione di quella de
nuncia diversa dalla più sem
plice e più logica: quella che 
vuole, cioè, che violenza ci sia 
stata davvero. 

Ma è nei «dintorni» di que
sto ancor robusto nucleo -
peraltro penetrabile solo at
traverso le parole dei due pro
tagonisti - che ogni cosa va 
facendosi nebulosa ed Invero
simile, assurda come la trama 

di una tragedia che, malsc rit
ta, involontariamente debor
da nella farsa. Guardiamo, at
traverso le loro e le altrui paro
le, ai due pri madori. 

Lei, in quella notte fatale, 
era preoccupata solo per la 
salute malferma della propria 
figliola di sette anni, nata pre
matura. Per questo e solo per 
questo, seduta ai tavoli dell'Au 
Bar, aveva accettato la com
pagnia di quel giovanotlo 
gentile che, laureando in me
dicina, pareva interessalo il 
problema. E lanto interessan
te era in effetti stala la conver
sazione, che solo allo scoccar 
delle tre del mattino, la donna 
si era resa conto di quanto, 
per una buona madre, «si lo-i-
se ormai fatto tardi». Quindi la 
corsa in macchina verso casa 
Kennedy per «dare uno strap
po» al giovane rimasto appie
dato, il primo bacio in auto 
«come si usa tra amici», la visi
ta alla villa, i collant* che 
scompaiono nel tragitto, la 
passeggiata al chiaro di luna 
sulla spiaggia, un nuovo bacio 
«appena più romantico», ma 
non tale da far pensare «a 
qualsivoglia approccio ses
suale». Infine, inopinato e 

traumatizzante, il fattaccio. 
Lui, Willie, deve com'è noto 

ancora fornire la sua diretta 
versione degli eventi (lo farà, 
prevedono gli esperti, verso la 
fine del dibattimento). Ma as
sai probabile è che, giunto al
l'appuntamento, confermi -
per quanto concerne l'atmo
sfera della serata - la sostanza 
di quanto detto ieri dallo zio e 
dal cugino Patrick. Quella not
te tutta la «grande famiglia» 
era angustiata dal ricordo del
le proprie molte tragedie e da 
quello della morte recente di 
Stephen Smith, il padre di Wil
lie, quel cognato che, come 
ha detto Ted Kennedy, «aveva 
rimpiazzato nel mio cuore il 
fratello morto in guerra». E ta
le era la pena Insonne di quel 
ricordo che lui ed i ragazzi 
avevano sentito il bisogno di 
uccidere in qualche modo la 
nottata. 

Per questo erano andati al-
l'Au Bar. Per questo Willie si 
era subilo appartato ad un ta
volo con due ragazze. Per 
questo Patrick ed il senatore 
avevano rimorchiato alla villa 
la procace Michelle Cassonne 
- una simpatica cameriera i 
cui nudi sono poi apparsi su 

tutti i tabloid d'America -con 
la quale Patrick si 6 quindi ap
partato sulla spiaggia a pomi
ciare. 

Fosse una favola, la si po
trebbe intitolare: «Storia del
l'inconsolabile orfano e della 
madre esemplare». Una storia 
con due finali contrapposti, 
ovviamente. Nel primo l'in
consolabile orfano si trasfor
ma in orco. Nel secondo è la 
madre esemplare a diventare, 
d'improvviso, una strega ne
vrotica e bugiarda. Ma quella 
di Palm Beach. purtroppo, 
una favola non è. E quasi vien 
da sperare, allora, che ad un 
certo punto i giurali, stufi della 
recita, chiamino da parte i 
due protagonisti e dicano lo
ro: basta con le sciocchezze, 
ragazzi. 

Quello che è accaduto è se
no e noi vogliamo cercare la 
verità. Non c'è bisogno di es
sere dei santi per rivendicare il 
proprio diritto alla giustizia. A 
volte la gente sbaglia, fa scioc
chezze, nessuno è perfetto. 
Alzare un po' il gomito o an
dare a fare bisboccia non è un 
reato. Non è un reato correre 
dietro alle gonnelle o accetta-

William Kennedy con la madre Jean Smith nei corridoi del tribunale di Palm Beach 

re allegramente la corte d'un 
uomo. Non è un reato togliersi 
i collants in macchina e scam
biarsi (gualche bacio. Il reato è 
se una donna dice «no» e l'uo
mo la prende con la forza, an
che se quella donna non ha, a 
conti Luti, tutti i requisiti per la 
canonizzazione. Ed ora, ra
gazzi, ascoltata questa pre
messa, tornate per favore a 
raccontarci dal principio 
quello che è successo, Non 
sciupale in questa farsa senti
menti che sappiamo sinceri. 
Non sacrificate sull'altare di 
questa recita piagnucolosa 
l'amore per i vostri figli o il ri
cordo doloroso per i vostri 
drammi familiari. Diteci la ve
rità. E chissà che tutto possa 

chiudersi con una stretta di 
mano. 

Non finirà, ovviamente, con 
una stretta di mano. Perchè 
nel processo di Palm Beach 
sono ormai entrate troppe co
se: la questione antica del 
rapporto tra i sessi ed un pez
zo grande della storia d'Ame
rica, con i suoi miti, le sue pas
sioni ed i suoi rancori. Tutti i 
personaggi ormai hann" in
dossato la doppia maschera 
prevista dalla rappresentazio
ne e tutti la terranno fino al
l'ultimo giorno: il «grande pa
triarca» contro il «grande 
ubriacone», il dott. Jekyll «or
fano inconsolabile» contro il 
mister Hyde dello stupro, la 
madre esemplare contro la 

bugiarda patentata, il mito di 
Camelot contro quello del 
«bordello kennediano». Per 
molti giorni ancora ci tocche
rà assistere alla sfilata di tecni
ci che disserteranno, senza 
dirci nulla, di liquidi, salive e 
macchie d'erba, di mutandine 
e di collants, di granelli di sab
bia e di luce lunare. Per molti 
giorni ancora avvocati e pub
blica accusa si accaniranno 
alla ricerca di «contraddizio
ni», sezionando dettagli senza 
importanza. E tutti, imperterri
ti fino alla fine, continueranno 
ad edificare la cristallina mon
tagna delle proprie virtù sul 
fondo fangoso di questa sto
ria. 

Non vorremmo, davvero, 
essere al posto dei giurai' 

lì 
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In un grande spettacolo concepito per la tv il presidente Usa commemora i 50 anni da Pearl Harbour 
Chiede scusa ai nativi giapponesi finiti allora in campo di concentramento. «Gareggiamo sui mercati mondiali » 

Bush: «Con Tokyo competizione dura» 
ln un grandissimo spettacolo Concepito per glj scher
mi tv dalla baia di Pearl Ha'rbbUr.'ffush ha commemo
rato il «giorno dell'infamia» trasformandolo in giorno 
dell'esaltazione della sua presidenza. «Tempo per ri
marginare le ferite, non di recriminazioni», ha detto. 
Ha chiesto scusa agli americani di origine giapponese 
finiti nei campi di concentramento Usa. Giurando in
vece al Giappone una «onesta ma dura competizione >. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MBO.MUND OINZBRRQ 

George Bush, a destra l'incursione giapponese su Pearl Harbor del 1941 

• 1 NEW YORK. «Abbiamo vin
to, abbiamo schiacciato i tota
litarismi, abbiamo trasformato 
i vecchi nemici in alleati». Sen
za nominare l'Urss, e neppure 
il Giappone, Bush ha usato la 
suggestiva cerimonia nel 50mo 
anniversario dell'attacco a 
Pearl Harbour anche per dare 
una nuova interpretazione del
la Pax americana, applicabile 
al dopo-guerra fredda. «E tem
po di rimarginare le ferite, non 
di recriminazioni, è il tempo di 
un'onesta competizione, tem
po di espandere i mercati, per
ché creino posti di lavoro», ha 
detto. 

Ma intanto a Tokyo conti

nuavano a discutere se prese ri -
tare scuse per l'attacco a Pearl 
Harbour di 50 anni fa, se ester
nare un vero e proprio «rimor
so» oppure limitarsi ad espri
mere rammarico, mentre l'A
merica continua a chiedersi se 
i vecchi nemici, poi diventati 
alleati, non possano nuova
mente trovarsi in rotta di colli
sione per l'egemonia nel Paci
fico e per la primogenitura nel
l'economia mondiale. 

La cerimonia sul monumen
to galleggiante eretto sopra i 
fondale in cui giace la corazza
ta Arizona, esplosa e affondata 
con tutti i 1100 uomini che 
aveva a bordo, è cominciata 

con uh minuto di silenzio alle 
7,55 locali in punto, l'ora in cui 
i bombardieri con l'insegna 
del Sol levante avevano inizia
lo l'attacco. È proseguila, con 
sullo sfondo la flotta del Pacifi
co vestita da parata e il terso 
cielo azurro delle Hawaii, con 
un saluto e un discorso di Bu
sh, definito dai commentatori 
delle tv che lo trasmettevano in 
diretta come «il più eloquente 
della sua presidenza». 

Bush ha puntalo forte sul
l'orgoglio dei vincitori, sulle 
glorie militari «dalle giungle del 
Vietnam alle sabbie del Ku
wait», sulla «indiscutibile» lea
dership Usa del «mondo libe
ro» e ha invitato l'America a 
«non voltare le spalle al mon
do», a non chiudersi nell'isola
zionismo e nel protezionismo, 
perchè presa dal panico della 
propria crisi economica. Ha ri
conosciuto che «benché la no
stra causa fosse giusta e onore
vole non tutte le azioni ameri
cane sono state parimenti giu
ste» e ha ammonito che «nes
suna nazione può capirsi, tro
vare il proprio posto nel 

mondo, se non' «(Hurdu alto' 
glorie e anche alle vergogne 
del proprio passato». E su que
sta premessa ha chiesto scusa 
ai 120.000 cittadini americani 
di origine giapponese deporta
ti nei campi di concentramen
to allo scoppio della guerra (i 
cui discendenti sono anche 
suoi elettori). Poco c'era man
cato, Ira l'altro, perché succe
desse qualcosa di simile agli 
americani di orgine araba du
rante la guerra nel Golfo. Ma, 
come aveva già prennunciato, 
non ha chiesto scusa alle vitti
me delle atomiche Usa a Hiro
shima e Nagasaki. Ha citato gli 
sviluppi positivi scaturiti dalla 
guerra di mezzo secolo fa, il 
fatto che i vincitori americani 
abbiano accolto i nuovi lea-
ders del Giappone, della Ger
mania e dell'Italia in alleanze 
che poi hanno vinto la guerra 
freddda ed evitato chescop-
piasse una terza guerra mon
diale. Ha insistito che «è tempo 
di rimarginare le ferite, non di 
recriminazioni», che non è il 
caso di «rivangare odii». ma ha 
riconosciuto che quando a fi

ne mese andrà a Tokyo dovrà 
affrontare anche tensioni che 
si sono accumulate, e dirà ai 
giapponesi che è il tempo di 
«una competizione dura ma 
giusta». 

Ma proprio mentre Bush 
parlava a Pearl Harbour dal 
Giappone giungeva l'eco di 
uno scontro furibondo nel par
lamento su come formulare le 
scuse ufficiali per l'attacco a 
Pearl Harbour. La maggioran
za liberal-democratica vorreb
be limitarsi ad esprimere rin
crescimento, con una parola 

che nella lingua giapponese 
indica in realtà riflessione su di 
un fatto, ma non implica che si 
chieda scusa a chi ne è stato 
vittima. L'opposizione di sini
stra vorrebbe che la «riflessio
ne» si trasformasse almeno in 
«rimorso» se non in esplicita ri
chiesta di scuse. Il premir 
Miyazawa, constatato che non 
si sarebbe amvati ad una con
clusione del dibattito in tempo 
per l'anniversario, ha nsolto la 
cosa esprimendo il suo «pro
fondo rincrescimento per l'in
tollerabile sofferenza e dolore 

che il Giappone ha inferto al 
popolo americano e ai popoli 
del Pacifico durante la gueTa, 
una guerra iniziata dal Giap
pone». Il WashingtonPostha li
tolato sul «rimorso» giappone
se, ma i linguisti l'hanno cor
retto notando che il termine 
usato, «hansei», non è una vera 
e propria espressione di rimor
so, «non si rivolge agli altri ma 
espnme piuttosto i pensieri in
timi di chi parla», e comunque 
non implica, la colpa e la re
sponsabilità di chi esprime 
questo sentimento. 
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"AIUTIAMOLI" 
ASSOCIAZIONE ITALIANA FAMIGLIE AMMALATI PSICHICI 

Lo malattia montai» è la più diffusa forma di morbilità dopo le malattie cardio-vasco-circolatorie 
Più dell' 1 % dello popolazione soffre di (orme più o meno g: ivi di schizofrenia, la più 

& rme malattia psichica. 
] schizofrenia colpisce giovani dai 17 ai 25 anni, invalidandoli gravemente e causando 

un problema sociale ed umano di dimensioni enormi. 
Da sempre in Italia il malato psichico è calpestalo nei suoi diritti ed offeso nella sua dignità 
L'assistenza 4 gravemente carente, l'opero di istruzione alle famiglie assente, la ricerca 
ferma. I giovani e gli ammalati più gravi sono totalmente abbandonati. 
"AIUTIAMOLI" è uno associazione senza fini di lucro che si propone: 
• di accelerare l'iter della riforma legislativa 
- di stimolare la creazione o creare direttamente comunità e centri di lavoro per i malati 
- di avviare opera di istruzione e di assistenza alle famiglie 
• di promuovere la ricerca 
• d i sensibilizzare Stalo, Comuni e Regioni 

sui problemi del la malatt ia psichica. 

ASSOCIATEVI ! L'UNIONE DELLE FAMIGLIE È L'UNICA POSSIBILITÀ DI RISCATTO DEL 
MALATO DAU'ANTICO, INGIUSTO ISOLAMENTO. 
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IL GAMBERO 

ROSSO. 

CINQUE ANIMI 

DALLA PARTE 

DELLE TORTE. 

I • Il Gambero Rosso lascia il manife
sto, con grande rimpianto, e da 
gennaio diventa un giornole auio-
nomo E' cresciuto molto e sta in 
piodi da solo, anzi, corre. La stona 
di una collaborazione tra geme che 
ha costruito assieme il successo di 
due giornali: il manifesto e il Garr-
bero // nuovo Gambero, sotto il 
segno dell'acquano 

' • L'inchiesta. La comunità di S. Egi
dio, Via Dandolo 10, a Trastevere, 
accoglie ogni giorno 1200 poveri, 
e gli da da mangiare. Ma non solo' 
ha due case alloggio per i barboni 
e un centro di accoglienza per 
stranieri, organizza assistenza do
miciliare agli anziani, ai bambini, 
agli zingari. Ed organizza per turti il 

pranzo di Natale A tavola, è Natale. ' 
• I viaggi. 12 destinazioni per le vacanze di Natale. Fantasie d'inverno. 
• Il racconto. Vienna. Valter e dintorni, di Alfredo Antonaros 
• Un altro viaggio Benvenuti in Patagonia. La terra del vento 
• Secondo giro d'Italia alla ricerca dei migliori coperti, ovvero il meglio della 

Guida ai Ristoranti del Gambero Rosso 1992. Cucine eccellenti. 
• I quaranta "tre bicchieri* della Guida dei Vini d'Italia 1992. Speciale 

Berebene. 
• La degustazione Vonti marche di Champagne tra le più diffuse in Italia A 

votre sante Monsie'jr Champagne 
• La curiosità Stona e psicologia dell'educazione conviviale Binarne 

conviviali. 
• Farmaci: le pillole che danno forza e 

vigore. La forza e il vigore di una 
bufala? A futura memoria 

• Le rubriche: ricettena, specialità, un ^pWPr RIEMPITEVI 
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